
l 'Unità - VITA ITALIANA SABATO 
28 DICEMBRE 1985 

Ha trascorso il Natale nella prigione di Carinola 

Dopo una settimana 
è stato scarcerato 
il cronista D'Avanzo 
La decisione del giudice Vigna al termine di un lungo interroga­
torio - La Mafai e Guidi per la riforma del segreto professionale 

Dal nostro Inviato 
NAPOLI — Peppe D'Avanzo 
è tornato In libertà. Alle 17 di 
ieri 11 cronista de «la Repub­
blica» è uscito dal carcere ca­
sertano di Carinola, dove era 
stato rinchiuso una settima­
na fa per non aver voluto ri­
velare le fonti di un suo ser­
vizio sulla strage al rapido 
904. 

Ad attenderlo c'erano II 
padre, la sorella Chiara, Lu­
ca Vllloresl, del comitato di 
redazione di «Repubblica!, 
un nugolo di cronisti, la sua 
compagna, gli amici. Ed an­
che Miriam Mafai, presiden­
te della Federazione nazio­
nale della stampa e Guido 
Guidi, presidente dell'Ordi­
ne dei giornalisti. 

L'attesa è stata lunga, 
snervante. Il nuovo Interro­
gatorio del giudice Vigna era 
iniziato, infatti, alle 13 in 
punto, presenti l'avvocato di 
D'Avanzo, Massimo Botti, e 
Filippo Ciccimarra, capo del­
la Digos di Napoli. Le ore 
passavano senza che si sa­
pesse nulla. Il direttore del 
carcere di Carinola, Antonio 
Passarettl, si adoperava gen­
tilmente per mettere gli ospi­
ti a loro agio: arrivava l'ac­
qua minerale, poi anche del 
caffè. Ma invano. L'angoscia 
del giornalisti e dei familiari 
presenti cresceva: perché 
tanto a lungo il nuovo inter­
rogatorio di Vigna? Forse 
che 11 magistrato aveva deci­
so di contestare al cronista 
de «la Repubblica» un reato 
ancora più grave? Chissà. Le 
15 e nulla. Le 16 e ancora 
nulla. Infine alle 16,10 è 
comparso Pier Luigi Vigna 
in persona: «Potete stare 
tranquilli — ha detto —. Il 
vostro collega sta per essere 
scarcerato». 

Come mal? «Non parlo, 
non posso parlare» — ha ri-

Violazione 
del segreto 
istruttorio: 
assoluzione 

a Bolzano per 
Goio e Ceschia 
BOLZANO — Il giudice 
istruttore di Bolzano, Edoar­
do Mori, ha assolto con for­
mula piena perchè il fatto 
non costituisce reato 11 re­
sponsabile dell'ufficio Ansa 
di Trento, Enrico Golo, e il 
direttore responsabile del 
quotidiano «Alto Adige» di 
Bolzano, Luciano Ceschia. 
Nei loro confronti era stata 
aperta d'ufficio un'inchiesta 
il 5 giugno dell'anno scorso 
per violazione e pubblicazio­
ne di atti soggetti al segreto 
istruttorio in relazione alla 
requisitoria depositata dal 
giudice Carlo Palermo nella 
sua Indagine sul traffico in­
ternazionale di armi, droga e 
valuta. La notizia era stata 
diffusa dall'Ansa e pubblica­
ta, tra gli altri, anche dal 
quotidiano «Alto Adige». Vi si 
ipotizzavano reati anche a 
carico di uomini politici e 
parlamentari. Da qui l'avvio 
dell'istruttoria a carico di 
Goio e Ceschia, affidata alla 
procura di Bolzano, e che ap­
punto ora si è conclusa con 
l'assoluzione piena. 

sposto il giudice di Firenze. 
Poi un sorriso e una battuta: 
«Altrimenti a me chi lo fa 
l'ordine di cattura? D'Avan­
zo sta per uscire. Vi dirà lui». 

Ma D'Avanzo ancora non 
esce. Arriva, invece, il suo di­
fensore, Massimo Botti. 

Che cosa è successo? «Il 
giudice — spiega l'avvocato 
Botti — si è convinto della 
correttezza del comporta­
mento professionale di D'A­
vanzo. Il giornalista ha tute­
lato le fonti, ma ha fatto al 
giudice una panoramica più 
completa di come è arrivato 
alle conclusioni dell'inchie­
sta che ha pubblicato; ha 
chiarito 11 filo del ragiona­
mento che ha seguito». 

Finalmente esce anche il 
cronista di «Repubblica». Le 
prime parole per Guidi e la 
Mafai, che D'Avanzo ringra­
zia per essere venuti fino a 
Carinola In risposta al tele­
gramma col quale aveva 
chiesto di poter illustrare lo­
ro 11 percorso seguito nel suo 
lavoro. 

Poi spiega a tutti 1 presenti 

L'informazione 
nel mirino 

della violenza: 
nel 1985 sono 

stati uccisi 
30 giornalisti 

ROMA — Nel 1985 trenta 
giornalisti sono stati uccisi 
mentre svolgevano il loro la­
voro; 13 sono stati presi in 
ostaggio o sono scomparsi In 
quattro nazioni; 76 sono stati 
percossi o sono stati oggetto 
di attentati con bombe, op­
pure sono stati feriti o perse­
guitati in altro modo. Nel 
1984, 21 erano stati uccisi, 
cinque presi in ostaggio e 31 
picchiati o attaccati in altro 
modo. Quest'anno, inoltre, 
109 giornalisti sono stati ar­
restati in tutto il mondo, 
contro 172 arrestati nel 1984. 
L'unico «settore» In cui si è 
avuto un miglioramento è 
stato quello delle espulsioni: 
nove giornalisti espulsi da 
otto paesi rispetto ai 22 del 
1984. La «Freedom House» — 
l'organizzazione autrice del­
la inchiesta — ricorda anche 
che è stata disposta una li­
nea d'emergenza presso la 
Croce rossa a Ginevra che 
può essere utilizzata da 
quanti intendono chiedere 
l'intervento dell'organizza­
zione In merito alla scom­
parsa, cattura o morte di un 
giornalista: il numero da 
chiamare è il (22)346001,11 te­
lex è II 22-269 circ. 

le novità che hanno portato 
alla scarcerazione: «Il giudi­
ce Vigna — dice Peppe D'A­
vanzo — questa volta non mi 
ha rinchiuso dentro la mor­
sa: o I nomi o la galera. Ha 
accettato di ripercorrere con 
me passo dopo passo il mio 
lavoro. Così ho potuto chia­
rire come ho ricollegato vari 
pezzi di notizie, che erano di­
ventate pubbliche separata­
mente; in quali condizioni 
lavorano 1 giornalisti di Na­
poli e gli ho fatto un esemplo 
di un'altra inchiesta, In cui il 
nome di un "pentito" — te­
nuto rigorosamente segreto 
— è comparso poi, una mat­
tina, addirittura sul "matti­
nale" della Questura, perché 
era stata messa una bomba 
alla casa dei suol familiari. 
Io ho lavorato sui dettagli 
che emergevano in questo e 
In altri modi, Il ho controllati 
con fonti diverse e che ave­
vano tra loro anche interessi 
contrastanti, ma alla fine di 
questi riscontri incrociati so­
no rimasti alcuni capisaldi: 
le notizie che poi ho pubbli­
cato. 

Nel primo Interrogatorio 
— continua D'Avanzo — il 
giudice Vigna mi ha posto di 
fronte ad un'alternativa 
drammatica: quella di fargli 
ritardare l'inchiesta, oppure 
di venir meno non solo ad 
una deontologia, ma anche a 
precise responsabilità uma­
ne che avevo nel confronti 
delle mie fonti. Alla fine 11 
giudice si è reso conto di que­
sto mio gravissimo dilemma. 
MI ha capito». 

C'è 11 tempo — ancora — 
per sentire l'opinione di Gui­
do Guidi e di Miriam Mafai. 
•Sono sempre più convinto 
dopo questa vicenda — af­
ferma il presidente dell'Or­
dine dei giornalisti — che è 
giunto 11 tempo di mettere 
mano a una riforma, concre­
ta e chiara, della norma sul 
segreto professionale, che 
porta a episodi come quello 
del cronista di "Repubbli­
ca"». 

«Ancora una volta — dice 
Miriam Mafai — si conclude 
felicemente una vicenda che 
ha visto detenuto un nostro 
collega. Tuttavia c'è qualco­
sa di non convincente. C'è 
stata certamente, da parte 
del magistrato, una volontà 
se non persecutoria forte­
mente intimidatoria nei con­
fronti di D'Avanzo. Questo 
rende sempre più necessaria 
ed urgente una normativa 
che consenta a noi giornali­
sti di fare il nostro dovere 
senza correre il rischio di 
violare disposizioni di legge 
(come quella che tutela 11 se­
greto Istruttorio) che ritengo 
complessivamente supera­
te». 

Ci sarà da por mano a un 
•nuovo codice», che ristabili­
sca I rapporti sempre più dif­
ficili tra magistrati e giorna­
listi: .D'Avanzo — osserva 
Luciano Violante, responsa­
bile della commissione giu­
stizia del Pei — non poteva 
pagare I costi di una confu­
sione che c'è ed è grave. Per 
evitare che casi come il suo si 
ripetano occorre che tutte le 
parti interessate, a comin­
ciare dagli stessi giornalisti, 
cooperino rapidamente per 
individuare le soluzioni più 
adeguate». 

Insomma tutto è bene 
quelche finisce bene; ma ci si 
dia tutti da fare prima del 
prossimo «caso». 

Rocco Di Blasi 
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Messina, una veduta panoramica dello Stretto, È qui cht sarà costruito il ponte a campata unica 

Craxi esalta il ponte 
ma è cauto sui tempi 

Sullo Stretto di Messina, un'opera da «primato mondiale», lo Stato impegnerà 5mila 
miliardi - Firmato il decreto di concessione, l'attesa (quanto?) adesso è per il progetto 

ROMA — Riflettori, flash, fotografi al­
l'assalto per rubarsi l'inquadratura 
Ideale dell*«atto solenne»: Craxi, il pre­
sidente dell'Ir! Prodi e mezzo governo 
hanno tagliato 11 primo nastro ufficiale 
per 11 ponte sullo stretto di Messina. Per 
ora si tratta solo di un «nastro ammini­
strativo»: la firma di una convenzione 
che «disciplina 1 rapporti tra la società 
concessionaria, le ferrovie e l'Anas». La 
società concessionaria è la «Stretto di 
Messina spa» (51% all'Ir! e 49% a Ferro­
vie, Anas, Sicilia e Calabria), presieduta 
dall'ex senatore de Oscar Andò e dal­
l'ingegner Gianfranco Guardini ammi­
nistratore delegato. 

Prima che dagli atti burocratici e no­
tarili si passi all'avvio dei lavori passerà 
ancora molto tempo. Secondo i proposi­
ti, almeno un paio di anni perché si pos­
sano vedere sulle due sponde 1 cantieri 
e, dopo, altri otto perché passino auto e 
treni sul ponte. Bene che vada, quindi, 
ci vorranno dieci anni: l'inaugurazione 
avverrà (ma è un calcolo molto, molto 
ottimistico) a quattro anni dal duemila. 
E del duemila l'opera vuole avere tutti i 
connotati, stando, almeno, alle enun­
ciazioni del governo. 

Nel discorso ufficiale ieri mattina, 
nella sala delle Repubbliche marinare 
di palazzo Chigi, Craxi è stato molto 
esplicito: per il ponte, così come per tut­
te le altre grandi opere pubbliche, in­
tende ricorrere a «mezzi eccezionali» per 
«porre rimedio ad una situazione ecce­
zionale». Cioè ad un sistema di ritardi, 
Inefficienze, lentezze che rasentano 
l'assurdo. La vicenda del ponte di Mes­

sina, fino ad ora, rientra abbondante­
mente e a pieno titolo in questa casisti­
ca. La stessa cronistoria fornita ieri da­
gli uffici di palazzo Chigi lo dimostra 
abbondantemente. Uno sguardo alle 
date: è il '68 quando viene bandito un 
concorso internazionale di Idee «per la 
realizzazione di un collegamento viario 
e ferroviario sullo stretto di Messina». 
Ed è del '71 l'approvazione di una legge 
quadro che regolamenta gli atti neces­
sari allo studio, la progettazione e la 
costruzione di questo collegamento. 

Ci sono voluti quindici anni perché si 
facesse un altro passo in avanti altret­
tanto significativo. Ora tutto procederà 
spedito? La «scaletta» letta da Craxi 
sembra escludere la possibilità di nuovi 
impantanamenti, ma in agguato ci so­
no mille ostacoli. Non solo 1 trabocchet­
ti della burocrazia ministeriale, ma an­
che i problemi legati proprio alla realiz­
zazione tecnica dell'opera. Sono da 
sciogliere, ad esempio, tutti i dubbi sul­
la sismicità dell'area interessata (lo 
sanno tutti che è una delle zone ad alto 
rischio e che ci sono dei precedenti disa­
strosi). E ancora non ci sono soluzioni 
pronte per quel che riguarda gli effetti 
su un'opera'così lunga (tre chilometri e 
trecento metri, e così alta (ottanta me­
tri). 

Per dir la verità non è stata ancora 
ufficialmente scelta neppure la «tipolo­
gia», cioè ancora non è stato detto come 
saranno collegate le due sponde. Ma l'i­
dea di un ponte a campata unica è quel­
la che viene accreditata più di altre. È 
significativo che ieri mattina al giorna­
listi a palazzo Chigi sia stato fornito 

uno schema di questo tipo allegato al 
discorso del presidente del Consiglio. 

Lo Stato Impegnerà In questa Impre­
sa risorse per 5 mila miliardi, ma questi 
soldi saranno reperiti «senza dover mu­
tare In nulla» la politica economica del 
pentapartito. Cioè, stando alle promes­
se, gli italiani non dovrebbero soppor­
tare costi aggiuntivi per la realizzazio­
ne del progetto. Entro il 1986 sarà possi­
bile — ha assicurato Craxi — procedere 
alla scelta tipologica ed entro 1*87 si do­
vrà procedere alla progettazione defini­
tiva, alla sistemazione del territori inte­
ressati, alla preparazione della zona 
cantieristica. Entro l'88 dovranno esse­
re approntati gli studi esecutivi e 11 con­
solidamento dei terreni ove saranno 
impiantate le opere fondazlonall. SI av-
vierà, così, la fase di cantiere con «una 
previsione occupazionale di 5 mila ad­
detti per un periodo di otto anni». 

È chiaro che Craxi ed il pentapartito 
legano una porzione non trascurabile 
della loro immagine Intorno a quest'o­
pera che il presidente del Consiglio ha 
definito «da primato mondiale». È an­
che per questo che Craxi dice di non 
voler correre rischi sul tempi: per rea­
lizzare opere come il ponte il presidente 
del Consiglio «potrà far uso, se necessa­
rio, del potere di ordinanza anche in de­
roga alla legislazione vigente». Cioè 
Craxi ipotizza una specie di corsia su-
perveloce che superi «enti o ammini­
strazioni inadempienti». Pensa ad un 
•ufficio speciale» per queste realizzazio­
ni e ad un «alto commissario». 

Daniele Martini 

Clamoroso contrasto nel Consiglio dei ministri, rinvio al 3 gennaio 

Tv private, salta il decreto 
Il ministro Gava aveva proposto minime riduzioni degli spot pubblicitari - Veto dei 
repubblicani - Tre giorni di vuoto legislativo: interverranno di nuovo i pretori? 

ROMA — Dalle 21,50 alle 
21,55: tanto è durata ieri se­
ra, 5 minuti in tutto, la di­
scussione in seno al Consi­
glio dei ministri sul testo (14 
articoli) del quarto decreto 
Berlusconi, portato a Palaz­
zo Chigi intorno alle 17 dal 
ministro delle Poste, Gava, 
accompagnato dal sottose­
gretario Bogi. Giusto il tem­
po, insomma, per registrare 
che le posizioni tra i rappre­
sentanti del pentapartito sul 
capitolo della pubblicità era­
no ancora e clamorosamente 
lontanissime, che entrare 
nel merito della proposta 
avrebbe significato discutere 
per delle ore e provocare 
spaccature e lacerazioni pro­
fonde, difficili da gestire. Se 
ne riparlerà perciò il 3 gen­
naio, nel prossimo consiglio 
dei ministri. Il decreto tutto­
ra in vigore scade il 31 di­
cembre. Ci saranno dunque, 
tre giorni di «astinenza da 
decreto». Che cosa succede­
rà? Ci saranno altri inter­
venti della magistratura non 
per Imporre il black out alle 
tv private — come erronea­
mente e talvolta strumental­
mente è stato scrìtto — ma 
per obbligarle a rispettare le 

norme che impongono loro 
di non trasmettere contem­
poraneamente programmi 
identici oltre l'ambito regio­
nale? Spadolini, che — ter­
minato il consiglio dei mini­
stri — si è soffermato a lun­
go con 1 giornalisti presenti 
nel cortile di Palazzo Chigi, 
ha allargato le braccia: «Si 
confida nel Padreterno, nel 
Capodanno e nella volontà 
del pretori». 

Il punto di rottura riguar­
da la pubblicità. I nostri let­
tori ricorderanno la propo­
sta lanciata poco più di un 
mese fa dal Pei in un conve­
gno a Milano: per tutelare le 
aziende che investono, 1 tele­
spettatori, la stampa sogget­
ta a una concorrenza sleale, 
per risanare un mercato 

fiubbllcltarlo alterato e squl-
ibrato occorre ridurre la va­

langa di spot propinati dalle 
tv a una media massima del 
10% per ora. È una proposta 
sulla quale si è realizzata 
una convergenza la più am-

Eia e autorevole immagina­
ne. Eppure, nella frenetica 

ricerca di un compromesso 
tra i partiti della maggioran­
za, ieri in consiglio dei mini­
stri è arrivata una proposta 

che, in sostanza, lascerebbe 
inalterata l'attuale situazio­
ne: nelle ore serali di massi­
mo ascolto l'indice delle tv 
private passerebbe dal 20% 
al 18%; quello della Rai dal 
15 al 14. Alla viglila del con­
siglio dei ministri il Pri ha 
tuonato contro questa ipote­
si; i contrasti — si dice — so­
no rlesplosl aspri anche a Pa­
lazzo Chigi, con un frenetico 
Intrecciarsi di telefonate. Si­
no alla decisione di rinviare 
la partita. 

Rinvio al quale ha contri­
buito, per altre vie e per altre 
ragioni 11 Psdl. L'articolo 13 
della proposta Gava, infatti, 
colmerebbe un «buco» nel 
meccanismi elettorali per 
l'elezione del consiglio d'am­
ministrazione Rai: come so­
stituire un consigliere che ri­
nuncia al mandato. Avrebbe 
sostenuto il Psdl: se si vara 11 
decreto, occorre depennare 
quell'articolo; meglio se si va 
al 3 gennaio. La ragione è 
semplice: l'ultimo termine 
concesso al recalcitrante 
consigliere del Psdi, Leo Blr-
zoli, scade il 2 gennaio. Poi­
ché è certo che Birzoll non 
otterrà da Camiti il «via libe­
ra» alla vice-presidenza, egli 

rinuncerà all'incarico quan­
do sarà ancora in vigore la 
norma che non consente la 
surroga, ma impone la riele­
zione dell'Intero consiglio. In 
tal modo il Psdi conta di po­
ter rlcontrattare patti sparti-
tori e cercare di ottenere pre­
ventivamente dagli alleati la 
vice-presidenza Rai. 

Il ministro Gava ha giu­
stificato con l'opportunità di 
attendere questa data (2 gen­
naio) fissata dalla commis­
sione parlamentare di vigi­
lanza (dando seguito a un 
parere espresso dalla Jotti e 
da Fanfani) e con il tempo — 
molte ore — che avrebbe ri­
chiesto l'esame del decreto, 11 
caloroso rinvio di ieri sera. 
Spadolini ha ribadito, inve­
ce, che lo scontro riguarda la 
sostanza del decreto — che, 
del resto, non prevede norme 
né per l'antitrust, né per l'in­
terconnessione —, vale a di­
re la pubblicità in tv, che de­
ve essere drasticamente ri­
dotta. Il ministro della Dife­
sa ha ammonito: «Non ri­
nunceremo alla nostra posi­
zione per nessun piatto di 
lenticchie, cariche vlcepresl-
denziall o altro». 

a. z. 

La Federazione comunista irpina: 
«Quella lettera è un falso» 

La segreteria della Federazione comunista irpina comunica: 
•La lettera pubblicata ieri da "la Repubblica" a firma della 
segreteria della federazione comunista di Avellino con 11 tito­
lo "Viva Viva Bassollno" è un falso. Potremmo chiudere qui 
la nota di smentita verso una provocazione che cerca di ridi­
colizzare Il dibattito Interno al partito e alla nostra Federa­
zione. Dispiace però registrare una leggerezza da parte di un 
quotidiano come' "la Repubblica" la cui serietà abbiamo 
sempre apprezzato. Infatti colpisce la pubblicazione di una 
lettera di un organismo dirigente di partito che contiene una 
polemica così pacchiana senza 11 minimo riscontro della sua 
autenticità. Per parte nostra verificheremo anche la possibi­
lità di adire le vie legali per smascherare 1 falsari». 

Muore un bambino giocando 
a fare l'acrobata 

MALNATE (Varese) — SI è trasformato in tragedia 11 gioco di 
un bambino di soli 10 anni. Massimo Alcamo, questo 11 suo 
nome, è morto la sera di Santo Stefano strangolato da una 
corda che lui stesso aveva legato ad un armadio In camera 
sua. Pare che 11 piccolo volesse Imitare gli esercizi visti com­
piere, poco prima sullo schermo televisivo, da uomini e don­
ne di un circo. Ma la corda che si era avvolta attorno al suo 
collo lo ha ucciso quando da sotto l piedi gli è scivolata la 
sedia. I genitori, che in quel momento si trovavano anch'essi 
nell'abitazione di via Reggio Emilia 4 a Malnate (Varese) lo 
hanno soccorso In un'affannosa quanto Inutile gara contro 11 
tempo. All'ospedale del capoluogo non hanno potuto fare 
altro che constatarne la morte. 

A Modena e Reggio Emilia caccia 
sospesa per l'afta epizootica 

BOLOGNA — Il presidente della giunta regionale dell'Emilia 
Romagna, Lanfranco Ture!, ha emesso un'ordinanza urgen­
te, con la quale ha sospeso, limitatamente al territori provin­
ciali di Modena e Reggio Emilia, ogni forma di caccia, fino a 
nuova disposizione. Il provvedimento, che sarà esecutivo a 
partire da domani, si è reso necessario per scongiurare la 
propagazione di una epizoozia di afta, I cui focolai si sono 
ulteriormente estesi negli ultimi giorni In allevamenti suini­
coli delle due province. 

Resta in carcere Enrietti, 
ex presidente del Piemonte 

TORINO — L'ex presidente della Regione Piemonte, Il socia­
lista Ezio Enrietti, resta per il momento in carcere. Il Tribu­
nale della libertà di Torino ha confermato infatti il mandato 
di cattura emesso contro di lui dal giudice Istruttore Seba­
stiano Sorbello il 19 dicembre scorso per l reati di truffa, 
interesse privato e falso ideologico. Enrietti è imputato nella 
vicenda che riguarda un «superaffitto» pagato dalla Regione 
per uno stabile da destinare agli uffici del Genio civile. Il 
magistrato avrebbe inoltre avviato indagini per controllare 
se anche nella ristrutturazione del locali siano stati commes­
si degli illeciti. Il Tribunale della libertà ha respinto anche l 
ricorsi degli altri Imputati coinvolti nell'istruttoria del giudi­
ce Sorbello. 

Quattro arresti per un arsenale 
di armi nei pressi di Bologna 

S. GIOVANNI IN PERSICETO (Bologna) — Quattro persone 
sono state arrestate dal carabinieri della compagnia di S. 
Giovanni in Persiceto, nel Bolognese, per porto e detenzione 
abusiva di armi e munizioni e associazione per delinquere; 
altre tre sono state denunciate a piede libero per le stesse 
accuse. In carcere sono finiti Antonio Lovato, di 34 anni, 
operalo dell'Enel, residente a S. Giovanni, accusato anche di 
fabbricazione di armi; la moglie Marte Benattl, di 31, operala 
in un calzaturificio; 11 padre di Lovato, Giorgio, di 59, pensio­
nato e Invalido civile; Enea Gnesini, di 33, di Monzuno, colle­
ga di lavoro di Antonio Lovato. Le Indagini sono partite dal­
l'arresto di quest'ultimo nei pressi di Vergato, sull'Appenni­
no bolognese. Durante un controllo disposto nell'ambito del 
servizi anticrimine per le festività, 1 militari hanno trovato 
nella sua auto una pistola P38 e 350 munizioni, nascoste sotto 
i sedili. È stato quindi accertato che pistola e munizioni era­
no state acquistate nell'abitazione di Antonio Lovato, da 
tempo all'attenzione del carabinieri per una serie di strani 
•movimenti» notturni con la presenza di pregiudicati. La per­
quisizione ha confermato i sospetti e ha portato al sequestro 
di un ingente numero di armi e munizioni, custodite anche 
sotto i materassi, e dell'attrezzatura per costruire e riparare 
armi. 

Napoli: «armato» di stucco 
rapina in banca 160 milioni 

NAPOLI — Un giovane è riuscito a rapinare 160 milioni di 
lire ad una banca, minacciando il direttore con un involucro 
misterioso all'interno del quale, successivamente, è stata 
scoperta soltanto una piccola quantità di stucco, del tipo 
usato dagli imbianchini. È accaduto nella filiale del Banco di 
Napoli, in piazza Muzji, nel rione Arenella, a Napoli. Il giova­
ne, con un vistoso involucro sotto il braccio, ha eluso la sor­
veglianza degli impiegati e di una guardia giurata di servizio 
all'ingresso, e entrato nella stanza del direttore, Vittorio Cap-
pablanca, di 42 anni, e gli ha ingiunto di consegnare il danaro 
custodito in cassaforte. Il direttore, credendo che nell'involu­
cro fosse nascosta una bomba, ha ubbidito e ha consegnato 
la somma di danaro. Il giovane ha allora appoggiato l'involu­
cro su un tavolo nella stanza del direttore, ingiungendo a 
quest'ultimo di non dare l'allarme, e si è allontanato a piedi. 
Lo stucco è stato scoperto poco dopo dalla polizia, avvertita 
nel frattempo. 

Il partito 

Riunione a Roma 
La riunione dai responsabili dì organizzazione e dei Diparti­
menti del partito dei Comitati regionali e delle Federazioni»! 
terrà a Roma presso la Direzino venerdì 3 gennaio alle 9.30 

Cocciante superstar. 
Il suo poster, i testi delle nuove canzoni. Sul nuovo Tv Radiocorriere. 

E anche: Dario Fo e Franca Rame, le pulci del potere; 
Amorevivo: un'inedita Florinda Bolkan allo specchio; Il ministro Falcucci dialoga con Raffaella sui ragazzi dell'85. 
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IN PIÙ L'INSERTO MENSILE PER LA FILODIFFUSIONE O 


